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S.Teodofia Vergi* V .1 K.J □ 1 AV *' 
Vibano Padre di Arfene^ ~ •/ |3^JV r , 
Arflne Figlio di Vrbano,e Amante di S. Teodora 

Decio Confidente di Arfene 

PARTE PRIMA 



Arfene. 




Aia 



LIA 



E il mio dolore 
Potefie frangere 
Il cordi Pietra 
D'una beltà: 
Dal fato ò Amore 
Cento occhi impetra 
Ch'il cor di piangere 
Non cefleri. „ . 

^ ^ v Oh Dio placaflero 
L'empio fcmbiante 
: ■ » . >v ^l£hc m'allettò, ) 

Tutti ì martiri ì 
Che Morte dattero f 
Sempre coftante 

10 (offrirò. 

VrU*e. Raflerena le luci, afeiuga il vifo, 
E lieto ornai ritorni rjy 
A palleggiar sù la tua bocca il rifo# 

E quando feheffi^w > 

O figlio 

11 tuo ciglio f \ >f j 

FaSn;,- 5ere 
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Sereno vedrò. isn^n 
Vn Alma {«felice 
Contento 
Vn 

momento 

Sperare non può. 
troppo troppo Teucra t 
Ha per g]' a ffy t j , a(r<) 

11 Wl'Wolo mio l'Alma di fafló. 
C* lieto quel core 
Che pena amorofa 
Da fe difcacciò, 
E fcaltro in amore 
Con Alma fdegnofa 
Gli affetti ingannò. 
E fèmpre dolente 
0 Chi dona ad un volto 
La fua libertà ; 
E in vano fi pente 
D amop quando inuoko 
Nei lacci poi fta. 

WW VTr! a Signor al mio P enfier Wncarco 
Chèdi piegar alle tue giufte voglie 

0\ i Teodofia l'affetto io ti prometto, 
t lieto poi fu la mia fè ripofa 

) Tcodof!a vedrai °gg' tua Spok 
a Donna perchè difprerzi 



1 



no*». 



Chi t'offre in dono il cor, 

t ~ r_ ai _i ^ 



Lo fprezzo fol che pago 
D'amor celefte > è il fea 
A z 



Per- 



a a 



7«wfr/À Amor del tuo più vago 

Soggetto il cor mi tiflfcrn n 7 

E con f Uc). defl0 
E con fedel) 
Tù fdegt*i un) prcnc : 1 <| |.H 
Io ^l^gno un) Il 
Teosofia. Per amare un Dio. 
Non prouocar pù Decio 
Con detti luiìnghigri :^<b t\ uCI 
I miei cafti peneri. nl oukiì 3 
Che, è vana ogni tua fpeme ) 
Nè creder già ^che fe di Donna il feOo 
Per natura , è inconftantc 3 
Come Dunna-capg.ar pofla il cor mio 
Ad ogni ora il delio. Folle t'inganni 
Son Donna, è Wff#v| il ontv ni 3 
Ma coftanwliàjrii pcnfwp «nrnc'Cl 
Son coftantq, e amante* fe4«Je 

Che nell'altaico d* nuovo ampre - 

Son (tucra, e fiera roil WM| o»il 3 
Nutrire fortena nel petso 
E per fierézza mi prendo diletto 
Df gioir tempre al tuo pianto 
Arsene- Alma di te più du^fc sifto'} ttD 

Non cred jo , ahe formar poffa natura 
Orbano, Ma ben l'empia punir fapiò 



s 



Trofia Signore . „ 

Dee,*,. Tanto fupcrba? * *T J 

Crino. Non più non più 
TMa. Di qual fallo fon rea 
A te lo chiedi. 
Se vuoi 

Crndel tu puoi 

Scior quel laccio, che avvinto mitien. 
Se dai 

Fine ai miei guai 

7W e c Mi ritorna lj 8 ,oia nd fci >- Se , ec 
'toéfu. Se mio ' ' 

J Fofle il defio 

[ Aucrelti d'amor la mercè 

Il Ciclo 

E Vuol, che con zelo 

Ma» c, ™ nten ga collante la fé. Semio,ec. 
Ste »f deh concedete , 
Che nafea per dar pace al mio cordoglio 

PÀ u d ' ?Ktà da un cor di fco g Iio . 
ano ' A t h T eodolia fuperba, e tanto ardifei 
uclla mia cara prole 
Abborir gl'Imenei 
Folle folle , che fei. 
Ma non andrà di così ardito errore 
Impunito il tuo core 
Se non curarti del tuo Prence i vezzi 
F alle mie voglie con penfieri indegni 
Ti moftrafti reftia , proua gli fdgeni 

Già d'ira m'accendo 

E inventa òpenfiere A 5 Fiam- 



Pur, che s'adempi 
L'accefo volere 
Che brama vendette 
Non altro pretendo . 
Vecto. A prefagi fi crudi 

D« martirj, e di pene „ n .;.ne 
perfido il core, aneo il fuo error mantiene 

TcoJun*. Soo pronta ali' offefe 

E intrepida ho l'Alma 

Benché il fui ore 

Barbaro inuenti ^ 

Più fieri tormenti 

Io fpero la Palma 

Ma i'e il Cielo nel core 

La fede m'accefc Sonprontt,* 
Non racchiude nel fono Alma codarda 
Qua! tù duriti V'O folle 
Ti o opo vile fana 
Se temerti i tuoi fdegni, 
Ma quanto nel tuo cor più crefconli ire 
Eguale anche in me pur crefee larairc. 
Ne m'inganna il dtfio 
Se colafsù tra le lucenti Sfere 
Splende , con pari ardore 
Emula d'ogni Stella 
Vittima d'un Tiranno una Donzella. 
Se il Cielo m'inuita 

A eterni contenti ^. 



V' abbraccio tormenti , 

Diipre^o la vita ' ' 

E bene, è douere 

Che a prezzo di pene 

Si compri il godere. 
Imbelle, è quel core 

Che teme il languire 

E caro il martire 

Con afpro dolore 

Se il fato ci addita 

Che in feno di Morte 

Rinafce la vita . 
l me - E ^ io Tempre dolente T : 
Mal gradito amator d'empio dettino 
Ueuo nutrir nel feno 
l'influenze più ne, mifero Arfene 
V«>o. Lafcia di fofpirar, 

Spera fpera, che forfè impietofito 
De' tuoi lamenti il fato 
Darà pace al tuo core. 

Si sì sì fpera 

Che d'empia beltà 

*-' or g°glio, c'idifpetto 

Cangiato in affetto 

AI fin fi vedrà. 
Nò nò nò del Ciel 

Non t' hai da doler 

Non fai , ch'agli amanti 

Suaniti li pianti 

Succede il piacer. 

Ogni 



Che al mono mmw uv -r , — 
Cangili defio i miei finceri affetti, 
E pria , che d'altro amore 
Fiamma impudica mi ferpeggi il core 
Con volontaria forte 
Voglio voglio la Morte. 

Fine della Prima Parte. 

PARTE SECONDA* 

Frkm.T7 arò paghe tue voglie 
r Olà d'Aftrea miniftn 

Per tormentar quefta Donzella indegna 

Con pena più feuera 
Prenda ognuno di voi l'Alma di fiera 
S.Teod. O gradita fentcnw , ò cari accenti. 

All' armi ò coftanza 
Che il cor vincerà 
Del Ciel la fperanza 
Soccorfo mi da. 
All'Ire di un empio 
Di fcoglio ho la fè 
E fpero nel Tempio 
Di Gloria mercè. 
Sì pur fidi guerrieri 
Dell' ingiufto Tiranno 
Efequite gl'Imperj 
Non indugiate più che le voftre ire 
Attendo ornai con generofo ardire, 

Ecco 



Ecco il petto - % cceo . Q i(èùo 
Su con empio fiirore 

Al barbari fermai , . 
Gl mgmibiTìmi fdegni 
Econqual corcò Dio poffibil fia 

J- "far tìesaiM -I 
Ala folle picti> { 
A chi nel fuo petto 
Kipicni d'aderto ' r | ' ' 

Gli fenf, non ha. 
* vile amore 6 ilgo/ ■-lofi 
ufare amore 
Ma non fedeltà ^ 3 , r . 3 g 
A chi col Aio volto 
Il core t'ha tolto 
pr r E amare non fi. \ 

p ^"f^neftar ptì con il duo! Il fronte 
figlio , l'empia , che adori 
«fcia, Jafcia, che mora > 

Mme L PÌ Ì felÌCC amor vo, g i Io 

h i ? ? g§etto P' ù caro al raio Peofiero 
« eodofia tro "ar Padre non fpero 
bano - Bella , pur' c la T,gre 
Ma per efler sì fiera 

Non defta amor la fua beiti nell'Alme 

Crudo 
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Ma 



-U r foe. Crudo, è ver<vèquel cor ch'Arfene adora 
Ma la fua crudeltà pur m'innamora 

Vrbano. Dunque, cha far fi dee 
Arfene. Viua viua , e non mora. 
Teodofta, Mi piace il morire 

l^rbtìè'liidMlUhiorte- " P n0 " 1 

xicDifl'erra le Porte » 01 ~'[ / . _ 

D'eterno gioire. 
E dolce il tormento ' / 

Se certa , è la fpeme W 
Che doppo le pene - 1 
Celcfte , è il contento! 
Vrbano. Dunque fe «anto grata A 
Tè la Morte, ò Donzella 
Appagate , 6 MinàfriR " lU) » " *\ 
E le fue ftolte voglie 
E il mio giudo delire 
Saniate di pene il tuo morire. 
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L'offendere un Rege 
Non merta pietà 
Delitto s'appella 
z:n È Col fi cancella 
Se all'empio 
Con fcempio 
La Morte fi dà, 
01E tu figlio dolente 
Già, che l'indegna armata 
D'oftinata coftama 

Contende il varco ad ogni tua fperanta 
Con penderò piti degno 



ri A 



Cangia 
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Deck m g L 0(1,0 ,,am0f » *> fcfomo ' ^ 

? d,f Pone a morir , chi vidde mai 

Cieli 

Fedeli , , yr 

t£io corro a morir 
AMìftetemi 
Stelle 

Ancelle 

p.. Nel mio languir 

Con nouelli tormenti 
Contro la rea gì, feempi 
"«he ben fi conuicne 5rì 
J-w 'e gioie fdegnò 
Soffia le pene . 

Coftanza 
Mene. Rerczra 

" 4W0# Ci vuol per combattere 
Chi brama abbattere 
La crudeltà 
Te °*>M Fortezza 
Ar f'ne. 1 
Orbano, j r °"ncnri 

^fa. Bifogna a quell'Alma 
Vr hno.) In "cnti quell'Alma 
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A j Ch* afpira alU Pala» 

^ ] D'una beltà ì'2i { r\ 

Teodofa. Da ferro micidiale 

A i torrenti di fangue aperto il varco 

L'Alma già fuggitiua 
Niega più relpirar aura vitale j 
Già tronca amico Fato ' 1 

Lo dame al viuer mio 
Folle Mondo ti lafcio , e ai Gel « invio. 
Spini Beati a 
^ Cradite la fè * 

D' un Alma collante ^ 

Che d'empio tiranno 

L'inganno abbattè » Spirti, ec. 

Angeliche fchiere 
Prendete il mio cor 
A voi già fe'n vola 
Cingetelo ò Stelle « 
Più belle d'ardor Angeliche , ec. 

Con. DiTeodofia il martir chiaro t'addita 
A chi more per Dio la Motte , e vita. 
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Fine deli: Oratorie. 




